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La rieostru?ione dei processi petrogenetici che hanno dato origine alle
arenarie qui ~tudiale permette di fornire alcune indicazioni sull'evoluzione tei­
tonica dell'arca nord-appenninica.

(T,a no/a Qrigiltrde sani pubblica/a ill. «)filleralogia el Petrographica Acta:t,
1101. 14).

GRATZIU C. e SCHIAFFINO L.: Ricm·che tltinera[ogiche e petro­
grafichc sulla «Scaglia Umbra:t. Serie dei monti di (}Ubbio
(Appennino Centrale).

Lo studio mineralogico e petrografieo della serie cl"cw.eeo-coceniclL della
« Scaglia umbra:t è stato eseguito utilizzando il pl'ofilo tipo di Gubbio (valle
del Bottaccione), già descritto compiutamentc, da vari Autori, sotto l'aspetto
micropa.leontologico e stratigrafieo.

La. serie è costituita in prevalenza di calcari argillosi, descrivibili COllle
mieriti e micriti argillose.

La componente fil10silicatiea di tutti i campioni raccolti è sempre costituita
di montmorilloniti ed illiti, con minori quantitrl di cloriti e minerali a strati
misti. 'l'm questi ultimi particolarmente interessanti quelli rifcribili ad interla­
minazioni regolari clorite-vermiculite, che sono stati osservati in piccole quall­
tità in quasi tutti i livelli, ma che rappresentano da soli la maggior parte della
componente argillosa di alcuni banchi calcarci di colore bianco o giallo avorio
posti alla base della serie.

Lo studio dei fillosilicati e della loro distribuzione stratigrafica ha inoltre
consentito di l'accogliere alcuni importanti indizi sulle carlltteristidlC del bacino
alimentatore e del baeino di sedimentazione della «Scaglia umbra ... E' stato
infatti possibile eonfennare la natura francamente pc!agicll della serie, la cui
componente fillosilieat,ica il probabilmente in graJl parte di origine elastica,
o derivata sia dalla alterazione sottomarina di rocce ignee basichc, sia dalla
erosione di vaste aree emerse.

(La memoritl originale ~ stata lIl1.òblicafa Slt: «.dIti Soc. Toscalta SCietllf6
Nat1l.Ta/i.>, 1101. JJXXIV, fasc. I, 1968).

HENRY N, F. M. e FONT AIJTABA M.: Moderne appat·ccchiahtr6
per determitlazioni. qlt(l,ntitative in luce riflessa.

L'lIttllllle periodo di sviluppo nd eampo delle determinazioni qtlantita­
tive nclla mieroseopia in luee l'iflessa cominciò nel 1958 con la pubblicazione
di un lavoro di BowrE e TAYL()R clte riportava i valori di potere riflettente e
micro-durQl'.za l'Cl' oltre un centinaio di minerali opaelli; questi valori veni-
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vaoo usati come parametri base di uo diagramma per la identifica%ione dei
minerali metallici. Tuttavia questo metodo non ha potulo divenire di uso
generale a causa di difficoltà Mseontrate in seguito.

Nel 1962 cominciò i suoi lavori la COllllllissiou on Ore MicrorJC!OPY (COM)
della lnternational :\lineralogieal Assoeiation. Kel 1963 la NATO finanziò un
COnIO internazionale estivo (International Summer Sehool) sui metodi quanti­
tativi che si tenne a Cambridge. Nel J96-I VOli Gehlen e Piller pubbliearono
il primo studio ottico completo di un minerale opaco (co,'ellite). Nei mesi scorsi
si è tenuto, sempre con finan7.iamenti NATO, il secondo COnIO internazionale
eativo a Bensheilll, in Germania, mentre si sono s"olti o sono in corso di orga­
ni:r.1.azione seminari su scala nuionale.

Solo mediante la eooper87.ione internazionale si sono potute individuare
le varie difficoltà c inoltre (Iueata oollllbora:r.ione comporta un continuo con­
fronto e controllo dell'attendibilitÌt dei dati che la COM provvederA a pubbli­
care sotto forma di tahelle. In questo modo, nonostante le difficoltà intrinse­
che, si sta inoltre rendendo clisponihile una collezione di campioni standard a
polere riflettente calibralo.

Negli ultimi allni sono stati notevolmente perfe:r.ionati i metodi di lllci­
datura dei campioni. Inoltre con i corsi estivi, attra\'erso contatti personali e
oon la pubblicazione di lavori, si è potuta diffonderll la conoscen7.8 delle tee­
niehe e delle possibili e8nse di errore. Tutla questa atti\'itil ha stimolato la
produzione su seala commereiale di apparecchiature le eui prestll7.ioni SOIlO sod_
disfacenti; attualmentf' tre ease eolltnJttrici sono in grado di fornire stru­
menti eon corredo eompleto per prot't'dere a studi quantitativi.

Nel corso della eomunieaz.ione sono state llIostrate fotografie di apparec­
ehialnre e inoltre sono stati discuS!!i esempi di dispersione d<'lle wrve di po­
tere riflettente di minerali opaehi: infine sono stati esaminati e discussi mD­
d€'lIi di tabelle e diawammi.

HTEKE i\fERLIN O.: l prodotti vltlcalliei dcl MOJlle Vulture (IJlt­
ca1U·a).

Si riferiscono i risultati degli studi geologiei e p€llrografiei condotti dal­
l'autore sul Monte Vulture, complesso vulcanieo di età presllmibilmente post­
ealabriana, situato sul versante adriatieo dell'Appennino lueano in prossi­
mità IleI bordo orientale della F'ot!8a Bradanica.

Viene messa in evidelll':a la complessità strutturale di queslo gnlppo vul­
canico. eostituilo da un apparnlo principale e vari centri secondari, ad alti­
vitil. mista, e da alcnni centri ad attività esclusi\'amente esplosiva.

Si espongono le caratteristiche J:'iacihJrali e litologiehe dei corpi lavici
(eolate, eopule, filoni) e dei depositi piroelastici (ignimbriti. turi, tnfiti, lahars
e materiali di rimaneggiamento).




